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Sconcertanti metodi rivelati dal colonnello D'Orsi a, Catanzaro a 

Nel SID la verità fuori dai documenti 
j i^> -, v 

i / 

In un rapporto interno si'smentisce la possibilità che «veline» dei servizi 
gruppo neofascista capeggiato da Freda mentre il fatto era stato ammesso 
ascoltato il generale Miceli - Una'denuncia per falso presentata contro l'ex ministro della giustizia Zagari 

segreti fossero finite in mano al 
a « voce » '-Oggi dovrebbe essere *' 

Dal nostro inviato ., t 

CATANZARO — Nemmeno 
ieri è stato interrogato il ge
nerate'Vito Miceli; ex capo 
del SID e ora. deputato del 
MSI. L'interrogatorio del co
lonnello Agostino D'Orsi è du
rato più del previsto, tanto 
che non si è riusciti ad esau
rirlo nemmeno nella udienza 
di ieri. Oggi però dovrebbe 
terminare. Subito dopo sarà 
la volta di Miceli. 

Vediamo quali ' sono state 
le novità. La più sconcertante 
è che non solo i diversi di
rigenti del SID hanno menti
to al giudice D'Ambrosio, ma 
che nemmeno fra di loro si 
dicevano la verità. 0 per lo 
meno — e la precisazione, co
me vedremo, è rilevante — 
non la scrivevano nei loro 
rapporti interni. 

In proposito esiste agli atti 
del processo un documento 
assai interessante. E* un ap
punto dell'ufficio D per il 
t signor capo servizio », e 

cioè per Miceli. La data è 
del 9 settembre 1973. In que
sto appunto si legge che « è 
da ritenere di pura fantasia 
l'asserzione circa i contatti 
fra Giovanni Ventura e il ser
vizio. Ancor più priva di fon
damento l'affermazione se
condo la quale il SID avreb
be fornito allo stesso Ven
tura "rapporti informativi" 
(quest'ultimo punto appare 
decisamente assurdo, consi
derando che è fin troppo no
to come il servizio riceve ma
teriale informativo e non ne 
fornisce) ». . - -

Ma come? Il 29 30 giugno 
del 1973, vale a dire tre me
si prima di questo appunto. 
si era svolta nella sede del 
SID la famosa riunione, con
vocata da Miceli, che si era 
conclusa con la decisione di 
eccepire il segreto politico-
militare su Giannettini. In 
questa riunione — lo hanno 
ammesso i generali presen
ti — si parlò abbondante
mente delle « veline » seque-

strate nel gennaio del 1972 
a Ventura e delle corrispon
denti « veline » rinvenute nel
la abitazione di Giannettini. 
Miceli, dunque, per lo meno 
dal giorno di quella riunione, 
sapeva benissimo che un col
laboratore del SID (Giannet
tini) aveva fornito rapporti 
informativi a Ventura. Tanto 
più lo ' sapeva l'ufficio D, 
giacché era stato proprio il 
generale Maletti a fornire le 
informazioni sulle « veline » 
ai generali presenti alla riu
nione. Come si spiega allora 
l'omissione nel rapporto in
terno? Il colonnello D'Orsi. 
ieri, su questo stesso punto, 
ha detto di avere fatto pre
sente « a voce » al generale 
Maletti che esistevano al SID 
rapporti < corrispondenti a 
quelli sequestrati a Ventura. 
Glieli fece, anzi, vedere. 
« Non so se Maletti — ha 
aggiunto D'Orsi — lo disse 
poi al generale Miceli ». 

Ma noi sappiamo che, sem
pre « a voce », Maletti aveva 

informato i presenti alla riu
nione dei rapporti informati
vi consegnati a Ventura da 
Giannettini. Ne risulta, dun
que, che all'interno del SID, 
le verità si dicevano « a vo
ce ». Per iscritto, invece, ci 
si comportava in modo di
verso, quasi si paventasse il 
pericolo che tali rapporti in
terni, un giorno o l'altro, pò 
tessero andare a finire nelle 
mani del magistrato. Il peri
colo c'era, in effetti; e al 
SID lo si sapeva perfetta
mente. Che cosa è saltato 
fuori. ' infatti, ' nella udienza 
di ieri? Che sin dal 15 mar
zo 1972, proprio il colonnello 
D'Orsi, convocato dal giudice 
Stiz di Treviso, venne infor
mato che « erano stati rin
venuti dei documenti che a-
vrebbero ' potuto avere una 
rilevante impontanza e che so
prattutto avrebbero potuto di
mostrare una attività spioni
stica ». 

Quell'elenco era - stato tro
vato, assieme ai rapporti in

formativi, nella cassetta di 
sicurezza di Montebelluna. E' 
presumibile, quindi, che nel 
parlargli del ritrovamento dei 
documenti, Stiz si sia riferito 
anche alle famose « veline ». 
Sin da •" allora, in - seno al 
SID, scattò il dispositivo di 
allarme. Siccome questi. do
cumenti fornivano la prova 
dei contatti di un ' informa
tore del SID, che sicuramen
te non aveva agito per pro
prio conto, con la cellula e-
versiva padovana che faceva 
capo a Freda. tutti gli ele
menti che si riferivano a que
sta scottante questione do
vevano essere assolutamente 
tenuti segreti. 

Anche il colonnello D'Orsi. 
difatti, redige alcuni rappor
ti interni, ma non vi scrive 
mai la verità. La verità la 
dice, come si è visto, soltan
to « a voce ». 

Larga parte della verità è 
però, sia pure con enorme 
ritardo, venuta a galla. Le 
reticenze, le bugie, le con

traddizioni dei generali e de-
,gli ex ministri, interrogati a 
Catanzaro, ne forniscono una 
. lampante > dimostrazione. Le 
menzogne però non possono 
più essere dette impunemen
te. Contro l'on. Rumor è scat
tata. a Catanzaro, l'accusa di 
falsa testimonianza, elevata 
dal PM di udienza Mariano 
Lombardi. 

Il procedimento, avocato 
di fatto dalla procura gene
rale di Catanzaro, è poi fi
nito a Milano con l'ipotesi 
del reato di favoreggiamento 
nei confronti dei vertici del 
SID e di uomini di governo. 
La nuova inchiesta, come si 
sa, è stata affidata al PM 
Emilio Alessandrini. A que
sti. nella tarda mattinata di 
ieri, ' è giunta una denuncia 
per falsa testimonianza nei 
confronti dell'ex ministro di 
grazia e giustizia. Mario Za
gari, firmata dall'avvocato di 
parte civile Edoardo Ascari. 

Ibio Paolucci 

Ieri nel carcere di San Giuliano a Trapani 
• < * 

Si impicca in cella il giovane accusato 
dell'uccisione dei carabinieri di Alcamo 

Giuseppe Vesco aveva 22 anni — Si era confessato « colpevole ma non re
sponsabile » — Era ancora in attesa di processo — I due militi trucidati nel '76 

PALERMO — Giuseppe Vesco, il detenuto suicida nel carcere 
di Trapani, in una foto di qualche tempo fa 

Aperta una inchiesta 
su atti di violenza 

nel carcere di Novara 
NOVARA — Un clima di violenze e di ter
rore, nel quale ogni minima infrazione dei 
detenuti sarebbe punita con pestaggi selvag
gi, regnerebbe nella sezione speciale o " di 
« sicurezza » del carcere di Novara. La de
nuncia fatta in una conferenza stampa da 
due avvocati, Gianni Correnti e Vittorio Ml-
nola, non è isolata. Anche il giudice di sor- • 
veglianza del penitenziario, il dottor Ro
berto Fava si è rivolto recentemente al mi
nistero di Grazia e Giustizia per sollecitare 
una ispezione. » - •• -• <• -

L'istituzione di questa sezione « speciale » 
risale a pochi mesi fa quando nell'edificio 
costruito soltanto da cinque anni, sono sta
ti compiuti appositi lavori di « ristruttura
zione ». Nella cosiddetta sezione di sicurez
za, capace di ospitare fino a cento reclusi 
In celle singole o doppie, sono ora rinchiusi 
detenuti che hanno partecipato a qualche 
rivolta tra i quali non risulta che vi siano 
detenuti politici o ergastolani. <•* 

Su questa vicenda l'avvocato Correnti, con
sigliere comunale del PCI ha dichiarato: 
« Come la legge deve essere uguale per tut
ti, cosi è inaccettabile che, nonostante vi 
sia un unico regolamento carcerario, esista
no ' carceri con trattamenti differenziati ». 
Da parte sua l'avvocato Minola, consigliere 
comunale del PSI, ha affermato: « Si tratta 
di una scelta che viene dall'alto ». 

Si è appreso che il ministro di Grazia e 
Giustizia Bonifacio ha aperto un'inchiesta 

Paolo Rossi: no alla 
pena di morte ma 

rispetto della legge 
ROMA — La pena di morte non serve, per
ché è piuttosto « la certezza della condan
na, e non l'eventuale inasprimento delle pu
nizioni, il mezzo più valido con cui interve-

. aire per ridurre l'aumento della delinquen
t i ». lo. ha dichiarato il presidente della 
Corte Costituzionale, Paolo Rossi, in un'in
tervista all'europeo. «Una polizia giudizia
ria di alto livello scientifico e morale, do
tata di tutti i mezzi tecnici di ricerca; l'at
tività della magistratura alacre e autorevo
le, al di sopra di ogni debolezza o sospetto 
di partigianeria: leggi processuali limpide 
e non macchinose: questi e non altri — ha 
detto il presidente della Corte Costituziona
le — sono gli strumenti di una lotta seria 
contro la dilagante criminalità politica < e 
comune ». •* . • -•-•' 

Un sondaggio L'Europeo-Doxa aveva indi
cato, la settimana scorsa, tra altri dati sul
l'aumento della criminalità, che cinquantun 
italiani su cento si pronunciano oggi in fa
vore della pena di morte. Nel suo prossimo 
numero • in edicola da domani, L'Europeo 
pubblica il giudizio del presidente della Cor
te Costituzionale sui risultati del sondaggio. 

Dopo aver tracciato un sintetico quadro 
storico del fallimento della funzione a inti-
mldatrlce » della pena di morte. Paolo Rossi 
ricorda « lo splendido insegnamento di Fran
cesco Guicciardini, che lasciò scritto: "Si 
possono punire i delitti a quindici soldi per 
lira, purché si pigli regola di punirli tutti"». 

Nell'inchiesta coinvolti medici, direttori sanitari, amministratori 

PER IL POLICLINICO 50 AVVISI DI REATO A BARI 
Sotto accusa la gestione dell'ospedale — Oscure operazioni finanziarie, irregolarità nell'assunzione di perso

nale, abuso in atti d'ufficio e falso ideologico — Indiziato anche il presidente del consiglio di amministrazione 

Dalla nostra redazione 
BARI — Imprimendo una 
drastica svolta alle molte in
chieste giudiziarie in cui è 
coinvolto l'ospedale consorzia
le. il sostituto procuratore 
della Repubblica Curione ha 
inviato una cinquantina di co
municazioni giudiziarie ad 
amministratori, dirigenti sani
tari e medici. Sotto accusa, 
In pratica, è l'intero sistema 
di gestione e di funziona
mento del Policlinico-

Le violazioni di legge che 
hanno imposto al sostituto 
procuratore il ricorso agli av
visi di reato, infatti, riguar
dano irregolarità nelle assun
zioni del personale, nel ri-

' spetto del « tempo pieno » dei 
medici, nella gestione di oscu
re operazioni relative alla co
struzione della nuova sede del 
Consorziale, l'ospedale « S. 
Paolo ». 

Ed è proprio rispetto a que
sta vicenda che il magistra
to ha rivolto le accuse più 
pesanti agli amministratori. 
Per omissione, interesse, a-
buso in atti di ufficio e falso 
Ideologico hanno ricevuto av
visi di reato il presidente del 
consiglio di amministrazione 
Basso, democristiano, ed 1 
consiglieri Mastroleo, sociali
sta. Chieco e Nerìni. 

La vicenda specifica dalla 
quale prendono corpo 1 rilievi 
del magistrato risale ad una 
seduta del consiglio di ammi
nistrazione del 16 giugno scor
so: la maggioranza (con la 
sola opposizione del consiglie
re comunista D'Onchia, e 1' 
astenzione del de Feillcchia) 
approvò la destinazione di un 

' ennesimo e ingiustificato fi
nanziamento regionale di 2 
miliardi e 225 milioni alla 
ttetetà costruttrice del nuovo 

ospedale S. Paolo (la Compa
gnia meridionale costru
zioni). 

Non è escluso che per la 
stessa vicenda, nella prosecu
zione o a ritroso » dell'inchie
sta giudiziaria (la CMC si era 
aggiudicata nel 1966 l'appalto 
con l'Impegno di ultimare 1' 
opera nel giro di due anni 
con una spesa di 942 milioni 
lievitata nel frattempo ad ol
tre 37 miliardi), altri com-
ponenti delle passate ammi- -* 
nistrazkxii vengano chiamai! 
in causa. Per intanto, anche 
il presidente e l'amministra
tore delegato della CMC han- -
no ricevuto awi*i di reato. 

Sono alcune decine, inoltre, . 
i medici indiziati di truffa 
aggravata e di false di
chiarazioni per avere abusi
vamente « conciliato » presta- ' 
zioni nell'ospedale e in case di 
cura private. Il • presidente 
Basso e gli otto componenti -
di una commissione di con
corso (presieduta dal sindaco 
Lamaddalena) sono anche in
diziati di gravi irregolarità * 
penali 

Ma l'inchiesta giudiziaria si 
muove per accertare almeno 
due altri angoli bui della vita 
dell'ospedale (altri avvisi di • 
reato al riguardo potrebbero 
essere inviati nei - prossimi 
giorni): la grande quantità 
di costosissime apparecchia
ture sanitarie che da anni 
giacciono inutilizzate e tutta 
l'angusta materia delle con
venzioni con numerose clini
che private. E' stato un espo
sto presentato alla procura 
della Repubblica nei mesi 
passati dalla CGIL barese a 
mettere in moto il meccani
smo dell'inchiesta che oggi ' 
concludi il suo primo stadio. 

* _VcU. . „ * - >• >r ': « • • • • ; 

Sgominata 
una banda 

di spacciatori 
di droga 

GENOVA — Una perico
losa banda di e corrieri » 
• spacciatori di droga è 
stata sgominata a Cano
va. Secondo la polizia la 
• gang » era capeggiata 
da una donna Renata Ric
ci, nella foto a fianco, di 
38 anni, detta e Anna la 
rossa ». già altre volte ar
restata sotto la stessa ac
cusa. Nella rete degli in
quirenti sono cadute ven-

- tiduo - persone. • Tre bar 
dall'ani toporto, « L'inter
nazionale », il « Portorico » 
e il e Little bar ». dove sa
rebbe stata venduta eroi
na, sono stati chiusi a 
tempo indeterminato. -

Sono stato recuperate 
anche 20 buscine di eroi
na e un chilo «foro pro
veniente da furti. L'opera
zione, condotta dalla equa-

' dra mobile, si è estosa pra
ticamente a tutta la cit
tà; ascondo la polizia i 
22 arresti hanno dato un 
duro colpo al traffico in* 
tomazionale dogli stope 

. facenti, che ha a Genova 
una « baso > importante, 
E" finito a Marassi anche 
Guido Repetto che si tro
vava in licenza premio do-

' vendo scontare una pana 
par furto. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Giuseppe Ve
sco, il principale custode del 
mistero dell'esecuzione dei 
carabinieri Salvatore Falcetta 
e Carmine Apuzzo, avvenuta 
nella notte tra il 25 e il 26 
gennaio 76 ad Alcamo Mari
na (Trapani) si è ucciso, im
piccandosi nella sua cella di 
isolamento nel carcere San 
Giuliano di Trapani. Vesco. 
che tra qualche giorno a-
vrebbe compiuto 22 anni, a-
veva rinunciato • l'altra sera 
all'ora di «aria», sostenendo 
di star male. Rientrato in 
cella, ha ricavato una corda 
rudimentale del suo lenzuolo 
tagliato a strisce, e si è tolto 
la vita. 

Il suo corpo è stato trova
to alle 4 di ieri mattina da 
due guardie. •• *- .-- "Ì 

Ancora in attesa di proces
so — l'istruttoria curata dal 
giudice Antonio Sciuto. che 
aveva disposto anche speciali 
misure di sorveglianza nei 
confronti del detenuto, era 
sul punto di essere chiusa — 
Vesco non aveva fatto trape
lare dal carcere alcuna rive
lazione sul movente e sulla 
dinamica del delitto, di cui si 
era dichiarato, in maniera 
sibillina, «colpevole ma non 
responsabile». 

In un primo momento, il 
giovane aveva promesso un 
sensazionale « memoriale » 
sull'eccidio, ma poi non l'a
veva scritto, limitandosi infi
ne ad assumersi la paternità 
esclusiva * dell'uccisione dei 
due militari, • scagionando 
quattro giovani che aveva in 
precedenza accusato di aver 
preso parte al delitto. 

Anche essi sono detenuti 
sotto l'accusa di duplice omi
cidio: Giovanni Mandala, di 
38 anni, bottaio; Vincenzo 
Ferrantelli, 18 anni, studente; 
Gaetano Santangelo, 17 anni. 
contadino. Giuseppe Gulotta, 
19 anni, muratore. 

Secondo l'originaria versio
ne di Vesco. che portò all'ar
resto dei quattro, il gruppo 
si sarebbe introdotto notte
tempo nella casermetta dei 
carabinieri per ucciderli nel 
sonno. I carabinieri e una 
parte dei servizi segreti im
boccarono subito la pista del 
terrorismo, ma le prime di
chiarazioni fatte da Vesco 
(che sostenne di appartenere 
ad uno sconosciuto gruppo 
«separatista di ministra»). 
non ressero agli ulteriori ac
certamenti. Anzi, le continue 
« fughe di not.zie A ed una 
serie di perquisizioni indi
scriminate effettuate contro 
militanti di gruppi e partiti 
democratici procurarono pu
re ai carabinieri locali una 
pubblica reprimenda da parte 
del comandante del corpo. 
generale Mino. -

In un rapporto di polizia, 
che è agli atti dell'istruttoria, 
l'uccisione dei due carabinie
ri viene invece attribuita ad 
una atroce vendetta di Vesco 

' nei confronti del « corpo a: 
Vesco. mutilato ad una mano 
per l'esplosione di un ordi
gno che stava costruendo, a-
veva chiesto una pensione di 
invalidità al ministero del 
Lavoro, cercando di far pas
sare l'incidente per un infor
tunio sul lavoro. I carabinieri 
di Alcamo avevano smentito 
questa versione. E tra i ca
rabinieri. Vesco avrebbe scel
to come capti espiatori pro
prio 1 due militari di Alcamo 
Marina, perché più indifesi. 
in una casermetta che rima
ne isolata durante la notte. 
«Era un uomo terrorizzato. 
mi è sembrato che avesse 
paura di qualcuno o di qual
cosa » — ha dichiarato il suo 
avvocato Natale Randazzo. 

*'' '"*' - v. va. 

f v Svolta annunciata dal procuratore capo di Napoli 
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Rapimento De Martirio : 
«Le indagini proseguono 

ica» 
i '-*' 

L'ammissione di uno degli arrestati avrebbe permesso di indivi
duare i mandanti — Una smentita della federazione socialista 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ancora ore feb
brili di interrogatori, di in
dagini, > con l'incrociarsi di 
voci, ' notizie e dichiarazioni 
che accrescono il mistero e 
la preoccupazione. Ieri mat
tina il procuratore capo dot
tor Francesco Spinelli ha 
confermato la sensazione che 
ci si trovi alla vigilia della 
svolta decisiva, di quel « gran 
finale » clamoroso che spesso 
era stato preannunciato ai 
giornalisti, ai quali subito 
dopo veniva rivolto l'ammo
nimento a saper attendere. 
L'alto magistrato, che segue 
passo passo le indagini con
dotte dal sostituto dottor 
Armando Cono Lancuba, ieri 
mattina ha confermato che si 
sta tuttora indagando e in di
rezione politica ». E di fronte 
alle ovvie domande, ha smen
tito che « allo stato » ci sia 
nell'inchiesta il nome di 
qualche parlamentare. Ma ha 
poi aggiunto: « Sia chiaro che 
nessuna remora, nessun osta
colo tecnico o meccanismo 
giuridico ci fermerà ». E in
fine ha concluso dicendo che 
il « movente politico », la ra
gione vera per cui la scelta 
dell'uomo da sequestrare è 
caduta su Guido De Martino, 
è ancora da chiarire. 

Ma oltre a queste dichiara
zioni che continuano a non 
svelare il grosso mistero c'è 
la quasi assoluta certezza che 
le indagini abbiano già porta
to ai grossi nomi, a quella 
matrice politica che i De 
Martino continuano ad indi
care nella destra ed anche — 
il leader socialista lo disse 
già mentre il figlio era nelle 
mani di rapitori — «molto 
lontano, forse molto in alto ». 
Quando si è saputo che s'era 
presentato spontaneamente al 
carcere l'uomo che aveva oc
casione di accesso nella fede
razione socialista e di contat
ti con esponenti locali del 
PSI, che aveva insomma mo
do di conoscere i movimenti 
del segretario, lo stesso Gui
do De Martino ha detto che 
proprio in quella equivoca fi
gura c'è la conferma che sì è 
trattato di un sequestro poli
tico. • * - » . • „ * { . -• : . ' ' 
V1 Infatti Vincenzo Tene, di

pendente della ditta « Fanello 
e Luise » che opera nel porto, 
imparentato per matrimonio 
con i Luise, cugino di Ciro ' 
Luise arrestato e di Gennaro 
Luise ricercato, rappresentan
te dei dipendenti della stessa 
ditta nel sindacato - portuali 
CGIL ' (ora espulso. ma 
sempre considerato « voce del 
padrone »). è uno che ha par
lato, ha detto moltissime co
se sui mandanti, e sicura
mente ha permesso la loro 
identificazione. A quale livel
lo essi si trovino lo dicono le 
« voci » più o meno « sicure »: 
si tratta di un « gruppo poli
tico » ' animato dalla volontà 
di compromettere gravemente 
il partito socialista. 
>• Compromettere » come? > La 
risposta sta forse anche in 
quello che stanno scrivendo 
in questi giorni alcuni gior

nali di ' destra, nelle ipotesi 
che vengono fatte anche da 
agenzie notoriamente « ispira
te ». Un primo obiettivo lo si 
è raggiunto costringendo i De 
Martino a pagare, raccoglien
do il denaro fra amici, ma 
comunque a pagare; il se
condo è quello che si cerca 
di avallare, sostenendo che la 
banda di « balordi », compre
so Vincenzo Tene, dovevano a-
vere qualche buon motivo per 
essere sicuri della ricchezza — 
esportata all'estero — dei De 
Martino. Singolare è l'insi
stenza di certi fogli di destra 
nel sostenere che le indagini 
sarebbero concluse con la 
retata di « balordi » (ma pe
ricolosi, visto che il magi
strato inquirente li ritiene 
anche capaci di uccidere, nel 
caso che il sequestro non 
fosse andato a buon fine) e. 
insieme, di accreditare che si 
è trattato di una « faida in 
famiglia ». 

C'è una secca smentita dal
la federazione PSI a proposi
to di tempestose riunioni nel 
partito socialista; c'è l'invito 
del magistrato Lancuba ad e-
vitare di lanciarsi in ipotesi 
sul « fronte del porto » per
chè la verità sta da tutt'altra 
parte. Ma la provocazione i-
niziata con il sequestro di 
Guido, come si vede, sta con
tinuando. Vincenzo Tene è 
l'uomo che ha parlato, e che. 
costituendosi spontaneamente 
(anzi, addirittura insistendo 
per farlo prima dell'ordine di 
cattura) ha mostrato di avere 
una gran paura, e soprattutto 
di voler chiarire a tempo che 

lui è stato solo un ingranag
gio. Una gran paura dei ri
schi che correvano e corrono 
gli arrestati l'hanno mostrata 
fin dal primo i momento . gli 
inquirenti, non solo col ri
serbo strettissimo, ma anche 
con le eccezionali misure di 
sicurezza attuate dai carabi
nieri. i cui ufficiali non e-
sclusero fin dal primo mo
mento il pericolo che qual
cuno potesse voler loro chiu
dere la bocca per sempre.. 
Ma gli arrestati, schiacciati 
dalle prove, hanno confessato 
subito, quasi tutti, le loro 
responsabilità: e vengono an
cora interrogati neile vari 
carceri di Napoli, di Salerno 
e S. Maria Capua Voterò in 
cui sono rinchiusi. 

Anche Vincenzo Tene è sta
to nuovamente interrogato, 
mentre vari elementi confer
mano che vengono ricercati 
altri che avrebbero partecipa
to. o saputo, del sequestro 
De Martino. I carabinieri 
hanno infine reso noto di aver 
trovato tutte le auto usate 
per sequestrare De Martino. 
Si tratta di una <GT» blu 
metallizzata, di una « Golf ». 
e infine di una « Alfetta » di 
colore rosso scuro: su que
st'ultima auto fu caricato 
Guido, sotto la minaccia di 
una pistola, appena arrivato 
al portone di casa. Un'auto 
simile e di quel colore fu 
vista « pedinare » il giovane 
segretario del PSI napoletano 
proprio quella sera; risulta 
di proprietà di un parente di 
uno degli arrestati. 

Eleonora Puntillo 

Al processo di Roma 

E' smentito in aula 
l'avvocato golpista 

ROMA 7- Nicoli è un bugiar
do, un fanfarone e un mitoma 
ne: il monotono ritornello è 
stato riproposto, per l'enne
sima volta, da Leopoldo Pa
rigini, uno dei 78 imputati per 
il fallito tentativo di colpo di 
stato del 7 dicembre del *70 e 
per le trame eversive legate 
al «Fronte nazionale» di Ju-
nio Valerio Borghese, e pro
seguite fino al 74. L'avvocato 
bolognese ha cercato di smen
tire tutte le rivelazioni fatte 
dall'ex agente del SID, crol
lando però penosamente da
vanti a un paio di domande 
della Corte d'Assise e del pub
blico ministero. • • > 

Secondo Parigini i suol con
tatti con il «Fronte», di cui 
era responsabile per la città 
di Modena, sarebbero stati 
sempre saltuari e superficiali, 
traducendosi per lo più in 
pranzi. Gli attentati contro 
Taviani e Andreotti sarebbe
ro sempre stati proposti dal
lo stesso Nicoli, probabilmen
te a scopo provocatorio. 

Prima contestazione: Gen
naro Ciolfi, un altro impu
to, ha dichiarato in istrutto
ria che Parigini gli telefonò 
ripetutamente, nel novembre 

e ai primi di dicembre del 

1970. per chiedergli notizie 
sulla data esatta del tentati
vo golpista di cui era uno'dei 
più accesi sostenitori. Rispo
sta 'di parigini: '.mah, non lo 
so, non capisco perché Ciolfi 
dica questo, io nel 70 non lo 
conoscevo neanche. I giudici 
si sono incaricati di ricordar
gli che non è vero, e che è 
provato il contrario. 

Più in là, il pm, Vitalone, 
gli ha chiesto regione di una 
serie di «appunti e program
mi» per la strategia della 
tensione. I fogli, senza possi
bilità di dubbio battuti con la 
macchina da scrivere del suo 
studio, riguardano: la crea
zione di un corpo paramilita
re di 3000 uomini, armati ed 
equipaggiati; la presa di con
tatto con ' governi « amici » 
come quelli del Cile, Brasile, 
Rodhesia e Sud Africa. 

Cosa ci faceva quell'appun
to? «Mi è stato mandato. 
senza firma, per posta — ha 
affermato Parigini — e l'ho 
ricopiato a macchina perché 
alcune righe non si leggevano 
bene. L'ho tenuto solo per
ché volevo scoprire l'autore 
di questi scherzi sciocchi». 

f. e. 

PROFESSIONI '80 
GUIDA ALLE 
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Questa settimana ne 

il 
Mondo 

1° INSERTO REGALO: 
LE NUOVE PROFESSIONI 

NELL'AGRICOLTURA 
Tecnico agrobancario, operatore agroturistico, «ambasciatore verde». * 
In che cosa consistono? A chi sono aperte? Quali prospettive e livelli di re
munerazione offriranno? • 
A questi e ad altri interrogativi il Mondo risponde in modo chiaro ed esau
riente. Per mezzo di schede: facili da consultare, comode da conservare. 

Mondo 
Il primo settimana»* politico «conomico italiano. . -


